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COLTIVAZIONE DEGÙ ASPARAGI 

ni. 
liaccoUa dtìtjiì asparagi. Collhazmw pre­
coce in jiieiia terra. A'emici da cai (Jil'cnderli. 

Per MPCOjJiliore gli aspiiragi si ntlopcfn 
a)i|)r)siU) ciillollo iilqunnlo.iicui'vo. Colin (uinla 
si k'vu piiiniuo 111 terra altonin ;i|ili asparagi 
|iriuia (li lnj^liarli <;. si,„tli.srt'niit> ,|>!'i'ssi> alla 
l-iiilict! SPiv/.a iilTcnili'ilii, ne j^inistiire \i\\ alli'i 
))S|i>riiiii vicini. Tiii^lialili si l'iiDtHli! la terra 
u siiii 1iii);i). Gli iis[)iU'ai?i soi^linm) li\i.',liai'si 
ci'cscitili (la 3 11 ìì ci'iU. sojii'a il ^jiinlo. Pri­
ma I'.'è peidiia; (loi)» il' siijiDie tli\eiila più 
folle.Dtii-atile la 1J<ÌIIÌI stai^iiviii! si ini cura 
cojiie si'tnpi'f d'esliipiife 1<! ctillive erbe, e 
si. fu (|Mal('li(! lejj;ŝ ei'a sàcclii.iliira. Quaiiiii) si 
lasiiiano aiulu' su t̂ li sti'li, iii\c\u: il seeoiuio 
suino si allHCCano n tifi liilofi, perchè vet^e-
laiiili) assai fx'iii' ed csseiulo ancora poco eo-
p'M'it ili lerra, slenlaixi a resislei'e al vento. 
Air ingiallite (ielle Coglie gli steli si tagliano 
da !> a 0 ceniiin. al disopra dei stililo e cosi 
o^iii anno, Subiio dopo si smuove lef^s^ei'-. . 
niente il UM'reno eoi (lenii d'una l'inea e nel 
eoi'so dell'invenu), (piando gela, por non pe-. 
§ti'.'e il snolo, si copre il liuto con 4̂  o S 
eent. di terra preparata, in una.bella gior-
ii.ita (lei marzo successivo si divido la., su^ 
perlic.ie cui di'iiti d'una l'orca, poi si dà una 
rii.siri'llala (J|nc^l' iinno gli asjiara^i sjinnte-
ranno in !j;)iinile alibond.mza e se ne po­
tranno i'aeco)>li(>re di molli; solo elle non si 
taĵ li oltre la iìiie di maggio, se sì vuole as­
sicurare lina lunga durala della piantagione. 
Le cure sopraccennale si osservano tulli j^li 
anni successivi: ogni due si mcitlcrà stilla 
])iiin(a un po' di letanie ben consumato, p(!r 
I'allcKxa di 5 a G centiiu , e misto.,ti .della 
terra preparata sino a che le radici si 
liovino coperte da circa 20 cenlim. di terra, 
ciocelni (lev' essere la ([narta ami.ita. jUlora 
si fa nn' ampia raccolta (ino a circa i 12 
giugno ; mai più lardi, se si vogliono avere 
senipri; asparai^i grossi. 

Ctiine le railici degli asparagi si di-
slrngi^ono (la una jiarle e si aumentano diil-
r altra, sicché tendono sempre a rinionlaro 
verso la snperlicie del suolo, così si ò ()l)l)li-
giìli ogni quallro anni di spandervi sopra uno 
strato di terra preparata, che le inanlciii^a 
costantcmenle a 20 cenlim. sotto il livello 
del snolo, e ciò iniiipijndeijtcmente dalla con­
cimatura bicniiiile. 

Cattiv« consiglio è quello di seminare 
altri erbaggi fra gli asparagi: che per i pi'o-
dolii secondarii si perdo il principale. Dopo 
il primo anno non s'irrigano, se non nel 
caso di siccità straordinaria. In tempo [lio-
voso bisogna guardarsi dal camminarvi per 
entro. 

Con tali cure si avranno asparagi assai 
grossi, sapoi-iii yj abbondanti per 23 a 30 
anni. 

Dopo si senriineranno in quel luogo al­
tri erbaggi, rna non mai asparagi: CIKÌ ci 
vorrebbero molti arini prinia che potessero 
riuscire a bens. 

Per avere degli asparagi mia buona quin­
dicina di giorni più presto,degli altri in pie­
na terra, si prepara un' ajnola risli'clta lungo 
un muro esposto a mezzogiorno e ben difeso 
da tulle le parli ; si scava il suolo a iO cent, 
di profundilà e lo si riempie d 'una ferra 
composta di due terzi di terriccio nuovo e di 
un terzo di ollinia terra ben mescolati ed 
amalganiati assiemo ; avendo cura d'incli­
nare ipicst' ajnolii in guisi che presse) al muro 

da 13 a 50 ceiiliiu., a! (Iisopra del sii'olo, 
allVii' parte depressa risjifctlo a qnéslp' di 

sia 
dal 
(iirca altrettanto; 

Disposta così ,r ajnolii. Ili, si guarnisce di 
railici (]'asj)arjj,'i d'un aiiiio e scelto come 
venne dello. Si comini^ierà dal pimitare la 
la pillila Illa a 5 o () t'Ciilim. di ilistanza 
dal pinlf," dei (iiijfo; lenendo le radici 3 3 . , 
ceiiiiin. rnn.'i d.di'altra. Una seconda fila 
si piiintcVà a .13 ccnliiii. djstiosto da questa 
e co.sì nifi lei/a ed UIM qii irta, «io(i (jualtro 
nella larghezza d'ini metro. S\ ricoproiio pòi 
con del buon terriccio e si dònno nd esse le 
solile cure. Qnaiiilo gli asparagi hanno tre 
unni e che arriva il fcbbrajo si copre (|ue-
sia ajmila d'un buono strato di' leltiera ila 
stalla secca, ed allorqnanilo è bel tempo e 
che il sole vi balle sopra, si leva 1a lettiera 
duraniè-il giorno, riponendolir la sera. Se il 
tempo non è biillo con sole, si lascia co-
perU) miche il giorno. QiKiiida i ])ri;ni aspa-
rigi i;oinin(!Ìaiiò a (ioìiiparii'e, si leW la liil-
tiera e si i-icopre'con coperte di |iaglia, qu;ili 
usano liiili', i gifflrdinien Anche ipiestb si'le­
vano il giorno e si riiuelloiio la sera. Così 
si pos.'ioiio avere asparagi in piena terra tin­
che Ire sc.'tliinano prinia degli altri. 

Agli asparagi, massime giovani, fanno 
gran danno i crioce>'i\ le di cui uova de­
poste sugli'steli, 0 tra It! foglioline degli a-
spiiiagi bisogna levare accuratamente, cotrie 
pure, se nacquero, i bruchi divoratori. 

I vermi bianchi sono pure gran nemici 
degli asparagi, le di cui radici rodono (ino a 
far pcM-ive le piante. D'estate e' fanno i loro 
guiisii più presso a terra, d' inverno si pro-
fondfìMo a rodere le radici più tenere e vanno 
fino a 50 cent, sotto al suolo. In luglio pure 
si profondano entro terra per trasformarsi in 
farfalle. Rimangono allo stato di verme al­
meno tre anni e talora quattro. Se una sola 
aniiatii corre favorevole ad essi,- cioii se il. 
caldo .è precoce, si hanno, in essa farfallt; due 
volle e (juindi maggiori ,danni, li un rimedio 
(jncllo di darn la caccia alle l'tirlalle; ma perù 
iiisurdcicnlo, finché la distruzione non sia ge-
llerid.^ Tosto che un verme bianco è giunto 
alle radici d'una piaitla di asparagi, 1'osiie-
inilà superiore si. disecca alquanto. Allora bi­
sogna cercare piano intorno, prendere il ver­
me e schiacciarlo, o^ide non.proceda, ne' suoi 
guasti. . . . . . . 

Questo riin!<dÌQ, non ,^c. facile; ma pei l'i 
puù dirsi il. solo e bisogna usarlo. Siccome 
questi vermi danneggiano tnlte le radici, cosi 
bisogna firc ad essi una gnerrii a murlG. 

Anche le talpe guastano, le piantagioni 
di asparagi. Pprciò se ciìse penelraiio in un 
giardino ove ne siaiio conviene distruggerle. 

IcóniiiiMa) 

TRATTI DAl.L.i SClKiSZAnEL BEN VIVERE .SOCIALE 
E DELL' ECONOMIA DEGLI STATI. 

CASO IV." 
Le macchine non miocbno al lavoro «mani). 

Prima d'imprendere la difesa di questa 
tesi prémelliamo alcune massime, h' uomo 
tende sempre a far più con meno, spingendo 
h; pi()(irie speranze fino ad ottenere con i-
sl'oizo nullo un ellello infinito. 

La ricchezza è il ristillamcnio ilei lavoro. 
l'Issa s'ingrandisce secondo che s'accresce il 
rajiporto dèli' ciretto allo sfòi'zo. 

Il lavoro limano non resta seiizà Impie­
go, perchè se gli manca un'ostacolo ne af­
fronta un altro. E viene rininneralò comtj 
prima, perdio quando jicr la sopjiressione 
d' un ostacolo una massa di lavoro divenlu 
disponibili;, diventa disponibile una massa 
corrispondente di rimunerazioni'. 

Con queste regole premesse si trova 
quasi risolto il caso, che poi cori nn est^in-
pio di Bastrat' vena a più chiara luce. Par­
lando delle macelline bisogna esaminare scm' 
prò le io'fo conseguenze generali e definitive, 
0 non già'gli elfetii immediali e transiturii.". 
Sarà ellelto prossimo di una macchina inge-' 
giiosii quello! di render superflua per uiv dato' 
risuliamento una certa quantità di mano d 'ó- ' 
pera, ma sarà conseguenza generale quella di 
dar al pubblico jicr meno prezzo questo r i - ' 
sultanienio ottennio con meno sforzo, e la' 
somma dei risparmi, cesi ottenuti dai compra­
tori, serve a procurar loro altre soddisfazioni, 
cio(̂  ad incoraggiare la :nano d'opera in gè-
noiale. Di modo, che il livello del lavoro non 
a hiisìH, quantunque (jnello delle soddisfazioni 
siasi alzalo. . , 

Se iti Francia p, e. si consumano 10 milioni 
di (fiippelli a '1.5 i'ranclii, ciò olFre all' indu­
stria de' cii[ipell:ii un'alimento di 450 milioni. 
Su si inventa una macchina che permetta di 
dure i cappelli a 10 franchi, t'alimento per 
questa industria è ridotto a cento milioni, 
dillo.che il consumo non se ne accresca: 
non per questo i 5'0 milioni rispavmiati dai 
compratori di cappelli sono sottratti al lavoro 
umano, perchè serviranno loro a soddisfare 
altri bisogni, ed in conseguenza per rimune­
rare di questa somma il complesso dell' in­
dustria, il lavoro umano preso in massa con-
liiinerà dunque ad esser incoraggialo fino ai. 
150 milioni come prima. Ed i 50 milioni di 
sodtlisfazioni sono il . jirofitto netto che U 
Francia ha ottenuto (Jalla sua invenzione, 
avendo ancora tanti cappelli come prima. Si 
concede die il lavori; sarà spostato, ma non 
si [Hib accordare che sia distrutto o dinii-
luiito. E questo sarà sempre da considerarsi, 
come uà dono gratuito, che il genio dell'uo|-
mo avrà imposto alla natura. 

Dorr. Z. 

m C l V I L I M E i M ' O 

V iiicivilini(;nto sia nel!' iusicniu dui (irogres.•,! 
materiali e morali che l'tliiiaiiità ha realùziUo e va 



i*,-^-:i!SEai;;''^3i: 

fciii/.f.undo. (In.sii imr^iciSi IhiiilUi i./ liihl liiijititi! 

flella fauuillà Ui(til dil'ùòirtt» (lì ('iI(1(liiit.'Ci' fft iiit'ilt!-

Siiiio ci r ati)itic!n(o ,iM citi i i tu^, iti. (iiipmii^iiirri! fd 

Cogiiiziorii ijti)()i-l(;j dì tifiif!iUe'(li,'(''lt< (j.(i^tfttii(()ii/t«'lB; 

boii il proaNiso ulalerMii plv<tìc'rt0 (btiìi d^ìtiostd&iia 

tlgifor pili cìslifSn (ilm 1' usS(<fi«Ridilli d (Uirgo fi-

giiiiriju. iilW t'jùi'iitìZî v fliilUi'ult dot' tiosllj» glolio e iii 
«ifL'zjfi ìli. iifiijtoiianVtì iti Uitih;^ 21 imìgpc'ssti li/ocalt' 
ttiit'ilil(ìlili !)i jK'djjtlìo dilli' iijtitil d(.'llt' iKlitinliti Ogiiof 

Jfìi'i jjiilslHj ((<|ri(ii' jiiìit (innjjili'lii (!lic i' DSsc'l'vii/iotitì 

ci 8ilgjj«l'isi'e si(l UrttMd dfdfii itosfcn flaKli'n) (•isiicdo 

min'Mcìélìi lini l'Iti Anrlit i'iviìjiiìil li ^iìt iU!i\n ili'siini; 

, 1 His.rt!,*;ii ilt'll' li'Miiii siliirt l' filci'iiii'i) siiilliili) 

(Mio II) si)iiJ}*o.i.lii il iiii)lti|riiiiii<j Ili n(((piii!i i.ifsut'Ui-

«ioHij ;«/ i(cc(lii.i(rl«/'(v li; M'i i'iìjlitì/jmìi t u /laliica 

gli nft'i'O i iiinti'hilii litii! •ìli ai l'oiiiiililii ill.<i'('i)sal'iì 

a soililisl'iicli ; Illa (juasU iiiiijei'^iilj L'ÌJÌIÌ ti iilildiijntrt 

a l'iuiiKij^lii'Mi li u iirUpiJCìii'li (iL'i |ti'ii|ii'iii iijiiii St-n-

n'ifili) iliì^'li il|lt)i'liii i-itif li( <:rnjii|:iilil |nil) i<KSl't't< 

iilUllliiìlattl) Av.lif.,1 l'Ili! ({li l'iljtli Rlnf/.i l< fillilVIi Ol'll 

«titusli «l'ili'!;;] i|(lt<!;l:l fiilii'iu ili iviils.i (Irllii slessii 

Hi» llfgiM/,/.il/.Uilk'f iltl{ìiiVtiiiti Ulta nitìti'tL'iì/.U: tiì 

*'iliisi;gueil:ia i:\^\ è ill(l'i-i;SSiili( il (liilliltliiMi |iiif 

tiiiaiiiiii li |1(i9<iilliK'j iiik-l'OsitiMidii 111! liii luiiiiHi II! siiu 

ifoilillsllrzipllj; a iiiliìrusSHlil ail lilluUui'i'. rilllil iiii 

ili))' raliiia il iiills<iiiit(t di <i(iilili'.ra/ii)iii. ruiitu (iiii'l 

^iiiiit^òl'vi? Culi UH sol i\lt',/,tii, ilillài |ii'ii|iMtl; l'iil-

l'iipplióa/iiiiii) ili pnipussi Donili' piii ortirarl alla 

{)l'clljll.!i<(il« (Itìllu l'iJSlj <;IH! Ĵ li Sdii IIWK.'SSill-ic. IflA 

(jnesli priictósi riiiui! ])tn') c^ll l l ' i l iai l l / Alleili; ijiii'sli 

t îlllu sola llsSoi'Va/ìiillo i<it espirl'iiiil/'.:!, 

.Spitlii ttilllil l'aiild i pi'iiili li iiiliiii si i^i'll.ii'iliiil 

ittigli aniiiiali iiiriin (;af)iii'i ili ililrlliii'l'<(i u II i||-

Sorai'iiilOi Ì(iriiiMil)l)i;i'i) rln) la riiiilu ili l'i'lii ani-

mali Ora pfnjiila a Siiildi^f,!•,• la iii|,i r'.inii', e 

Ifiaiiiivolii al gii.-.li(i (Ila ililì),iliii(i|ili( (i„(c,iM() iif>i-

l'ul-al-iiuiii! l'iJgiiliii'iiUiiiiii iililiiciliiii/.i, p i iHu' la iiiai<-

g îol' pal'tU tli (|iU'!lli alliiilali li. Dili'pìUJiaUlli.i ili 

agilità: StilMÌcati dal liisiljjiid. u' R' ili'ifilpalDllii a 

»i)t;iiii),iila.i;tì (Jdi^slii tliifi.'iillù 0 vi fiiisrii'diM.! mi 
Solvitjtgirt |)iù ilUtìlligtiiUi (Icjfii MIIH, ossrl'Mill-

d() l'Ili! curii loj(iii liaiiiiii IH |ii:iiptiiiii! di l'ur-

Val'fli Stiilia t-yi)ipt!l'Kij t) ili l'.idilHtólI'si. «oli (id-

li'llza dopi) di cèsi'i'iJ stali (àirVuli; iiiliilagiiii'l di 

,Uliliztof. ttilHilà f(d'>,il jtel' lalli'ial' dui jtiMiji'Iliiii 

t ' u.i'oo i;ii, inyiiiUuioi Lu Siissisiiìiij^.it dull' iiitiild ftl-

t^Si Ialiti) più fucllci % l i poto lìppliàii-tì la ))M-

|;l,l;ia iiii.ull|j;t)iizii li l'iii'.i'.iî li.oi'iì dullu alti'U ll» ;̂Cl'\!̂ -

ziutìi <;. (idiiiiliilal'liì pili' aiii i l iìi l larti i ììilili i t i i i l ì i i |r idi 

lé. i i i i l | i l l i l i | ! tUi ; Silo SiiljfL'I'tìllzt'i 1 .'Stilli .lii^fl({il{ ili ;-

rdli SM^Jiiiali ììil. Iliiil. iittlttil.lidilU; tli fullduiidli m -

gtcì'.iiiSi U !f,li)/̂ ,i.<!iivaii.u ul iiìillpit iilriUisliiid ili'l 1)1-

sojjili ftsiitli tfqr Viiuiiipid il ièn'iliiltj rtiiltiiiliillit (lifllit 

tiidl-Li;; l-itiiì)|ìitiildd rulliiiili ili l'.iit'iiìijililj di spaviÌMl>i3 

te IrtllaU l̂pi »il|l;l d,'altt.izlililii; Unii iliiViia fiirsc ùciiilai li) 

a p.cneiiai'B ij. aiiiil'i'til diii Silo diistiilu'? filisi lii',ii-

iatii jii'll/a lì'il>,'da lir l'ipiJSil dui iililjliipjiói l'd irl'i;-

!lÌAÌil>|ll. I.lìrtii[*ill, dljlitl llaiili'a SdUj 1' iliiiilil dallil 

primu liiiii iil-igiill!. ili;i-iiiinilfi !̂ l(iil|)i'U il<!!iiirVil>.li>til 

sopra ii.tiK î'va^ciiiiiii iiiijj;liii!lddi snpivl niji^iii/iiliii: t; 

h(ill'ajiitil ili tale aiiiliiliiu luvuio diìlla Siiil iiiKl-

liguil/.a itliylidl'd la pruprid ùuildl/Jùili; iiUltoHali: 0 

inorale; 

l'ihi'.iviliiiichid iliiiiiìijiié ci si fa 41̂ 111111 óiiidil 

ili) datili tlattit;!tle; li^l! è il fiitiilialii diilhi stessa 

ui'garli>.zdj';utllli dull^ilóiilOj diìlr illtuill^iiiixa b dei 

lil.sii^iii di bUi lì) ì>l-in'Vi!iti>: ììii là Sila dt'ijj;iilù ili'l-

l'osi^iìl'iajtklllti, Slitlldiatil dall' iillerusstì é limi ha 

iilh'it limllb di) tiilulld all'iHfUòi'ì AtàUé i-o^iliiiiiiid 

t-lii; nilMiiiidd e diltd di iti-.clliliUlaréj é di cdiilili^ 

hall' Slitti! V iiUpillSil de' isdrtl bl.Wgilìi di-à; Sli'iùlnlii 

lui liti iiltlitl! tvi 5t>alll1H daVuliti agli ncdiìj rosi iiii 

Vietili i-la' Si fi pdllU'o dit- lidil Pagiililéj if prdgt'iissit 

t;,t»iìi'i> lIUll'IlHiliti 

feillanld l'iliiMvilidltiiilòj (liiaHluHcjiié iiiéberlié 

iilltl Itatiii'ii lliilaì\ài lliid si e s^iillppalo (;^daÌiiiK(lt(> 

firessa 1 Pu|Wli llllll; A" di lioSli'i iliicdhà ceni Pu-

^ol) slMlilil •tpi'dl'itddali iliiltil iii'iillitiVa barllari^j 

m e l i l a A oalltii liiM I' liU\lv,!liin»!iil(i isì s^tliippa in 
1.(1111» la siili lidlélKa. tìa liiiSa di|lt'iidé (alti inogita-

glìahiit dì ÈVllil|Vp(l? t'essi! dipuiUliJ dil'la iHù^d.i 

glialiisa diilliiiaódllS. lisiiilic Quintali IdiiiMlé iil s.iiMiì 

tìli^ dittul'ùlUi vatiflA d| | ia ^ptiAiii lliiiada; di|U'iiiicì 

^lIlM dall'aiitliìoHlu irt clli ciusctlila, di (Jiioslii va-

Ifliétft Si 6 syihiiVai»'- Essa dijHiiUli-i pi-i' siitMId 

M tlU^Utl^^id tii:|n't\oiilicu) dai bmilii nalUl'ali, %ià iti* 

iiO 

ieiiii rlJi.' l'.sli'i'iiij ujid il t)ri!))tdh; Ila si'iiiitparlil» 

tt dinsc.iili Piipolirt di'u ({desili iiìalefici pfiirlc dell'' 

l'iiinViliiilUtlto fitroiiii usiai ìricgiialnìcnio distri ' 

imitai d«il<] stKpfidd Rolaeudd allf Angta-sassdnc; di^ 

ferutto silo fìt^iiici; 111 dislflii^i) è massiiiiM sdtlit II-' 

(liippìi) punto di vjsla tisi(jit, t! DioCatCf e fra (jticste 

ddts i'at>iel(!i deli' untiiiia spelliti, clic siMiilìPiina qs' 

ìn>rt4o $tll cjla'i i i i ìiuciiìf v- ha imii itinlliliidiiiis di 
fiì/M tUtt(5 ii)i;;j;(iall e dltL<l-.st<: irosi fra Iti jinliinc 

dgl .̂ aaCa ti If allitviinti dtd ^uiit^gal quanti iioii 

sufi» I ^filili di ft'ifirilditi't! 

Ouiiii', tali iili<<|!iia<(liait/.i! tlntilt'nlì abhìntto agilq 

stili'iilc'iVliiiiieitto, ti ciò clic appunto iiiliioi'ta di Ijurt 

tjsaiiiinilrc. Iil^li ì! c.^iilviilii) liliii si; diiu fiipitli iito-' 

gllallilt'illii p('ii\f i.fli di IM.'DÌ il)li.<l'ili <;ì tl'iiVDiti) lidi-, 

iijuali il) uiiiliiiMili diillsiiilili, il iui>i{liii ptovvi.ilii di 

t|iiv!iti i^ipitali Italill'ali doM'i'i svililpp .rÀÌ pii'l l'apl-

daiituilli! i! pili. (fiiuipli'lHiili'ddr dell' ald'iii K pai'-i-

iili^iill (iViduillOj Ititi'; su (lue t^iipiliij l'ijllali sotti) il 

l'ttppiil'lii di!i lluiti iiilunii) sili) uiilliii'ali iit iiiilliiiMlIt 

llti'^ilali; salii iiti.>i;llali: alii-llii li litl'il svliilppn. ^ni 

('l'UiliaillK ('li!' r iilrtiic'ilii dui IlL'ifi i/lli'l'ili I! di'l^ 

l'ìui'iliilidL' liil'ii di.ilrilili/lilili! .inir iili'i^iliilli'lllii limi 

Sia .stala aili'ill'a al.ilhistail/u slililiala «d iippri.'/./.nlai 

11'iilfliiiillzw iiluddi dL'll'rtiillii(.'(l(i' (! siala Clciritii-

Si'illla iissni illi'Uliii ed illdiiala. (JÌIIUIIIMÌ ll'titill, 

Miii|l('!i(|irii'ii, lli.'i'ili>l< l'iiail fniislrata in lidia In 

niia iiiipi)rlau/,ai Si pntlillilio fin aucustiili d'avuila 

r!!:i'^i'riil;ii 

iii)iiiiiilt|dii siaj loiioildii osaltii l'iiillii di ipli"<ll 

l'Ii'iili'illi llalill'alì d'iili'ivlliiiidilliif si sidiì^a pi'l'i'lu! 

l'elio l'a//c iild/ÌKilil l'ai<J(iiillli) un t'Ii'Viilii pllllhi ili. 

|ll'il}Jil'iis!Siij iiliiiilCii dl'Uii alh-i! Simil Cliilasli- !)|ilii-

' l'.iiid.iiii iiullii hatllafidi .Hhidiiilhlii; pi'l' l'si'iiipiiii 

l ' i-lidlil n.iHU'ciili! ili.'lle val-ii'li'( d" ((oilliiii l'IlC |i()-
|iidaiiii i,tii. iifi'i|)i'laalii di'l ijiaiiilo O/Uarnij t'uuaU 
ini'ntu rliit le IKii'lii.< rll'i<ilslall/:>.' ii l'iii Iti ll'iKaiin 

siillHiii.sli', si »pii'!4i( piii'idlù o|li( sigilli l'Iiilastii II! 

più ili'l'clialv ilt'liii >p('i'iu lliiiaila.' 

i'i'inliili'aiiKiiitu ipioslu pilpiìia/lillli SDIIH 111 î<-

ili'i'ald ilt.'sili pili'il illli'lll^i'iili; tilio Unii llaltlln l'Iiu 

in gradii iilioiiiil'i! la fai'idta d'ossnrvali', d'art'll-

iiiiilai'u 11.' pì'iiprii! iis^i'i'viiitìiiiiij 0 di l'iiiiiliiiiaiUij 
l'ai'iiUil l'Ili.' ò il ulidiivd; iissiin/liiUl ilull' illi'iviliincillin 

111 ^('.''iiildii Illudi) la ,diiti'o/,/ii del (ìliiiia ili l'iii Vì-

tiiiiiii la rui'itildili'l ilalulalo ili'llil tfìl'i'a) p(3riiiidldiiild. 

tilt i!.ss(> di ii^iiVdlUlulltil soddisfarli a' liti' hisn^lli 

pii'l i^riHSidalii; l(! la^ciillld SillUa Sltiililli pur 1' iii-

j lijllii{l!il/ai l'iilaliiloiilc, lii Ii)pi)j5i-.di:'a liir ((iKujoiii,', 

I ISillaildiilii dal Filslo dilli IJiilalidil, li! iiil ilid.ilU! iî il 

iippl'iilillal'd dolili liilii'ild loi'ii l'isilI'sOi doi priiprii. 

Ii>uit-a+i cioiiiiiiill (l'ilìi'IViliilUiiiliii l?t!f phii'ai'i'ial'srllcJ 

llaj^li iilli'l (iSSd aVI-.tìlitioi-g. dit.viili) passarli sdpl'a 

l'.alllssd diill'UctiailU; <3fii; ptir Iravi'rsaco rnciiilllil, 

avrcliboco dnVdtil l'oltoscioi'd l'urto di tUUigaroj lu 

liii.s.'ìdìil tìd;; tiiigiiliiiiliii t'Iid ;llll'(jpa.s,saiil) la pnrlalil 

di lili'ti illlelll^uliiiti a i i-iìi slessi liiiiloriaii lor 

hlHlIralti); Qiii'sii Ki'iii>pi il'ddinilli poi-ililli uull'liU-

ItloilsilA dell' di-oaiiOi si Irovarnnil fìnsi (ìdlliiiIHuatt 

Il liiiii^iii'n [l'ii liliiLjiil ii«iiipo lidgii idll'l libilo Icnd-

l)l'i' litilia iiai'liaì'ìói SOIMIIIII'disili apparoniEaì èssi vi 

Sai'1'Ìllii.'l'd illlUd'ai.Sii, i i'UiHi Unii fiissijl-d IdI'd d u i 

(li Idilli \tiildll ;,..<;(> jlìti'i t^Dpilli îiV Mvaujlali hol-

l'inidUliiiludtd ìiiiii .ffisserd viniulì a vìsìlai'id. —^ 

!^ilpiiiiili!lutd fi'àlliUtld l'iiiì (|iÌL>sl(i pA)idla;iìi)ilij lu-

Viióo ili lissiii'ti Si'pai'alo da abis.'ii iilsiil'iililillaliili) 

fiiSSt'hl Vissilll! iti li'fra fucina) Il ili liti-alili'l priis-

siiiiii alia li.'1'ia rri'iuai IN lorn l'iindr/.ldiio siireliìlé 

Soli»! ildUiin siala assai diffui'iiiildi lliil tempo es se 

avh'iii)i)i'i) l'Diiiìiiiii'ald Iti Ulii! l'Ori lî  alli'iil sareli-

Itel-Si. illi'l'iloiale', Ral'ldillersi ^ii'.liUiloSilllilPillii édiiiil-

liii'Élii' le pl-dpiii! ,»ii'i\l)|i|'l0) Si'.aililliati i info pl'mtiUlli 

Vii ill>'iilliiili!iilil .Siil'L'ijiitì iiiild (la l|ili.'.Hld isilllalto) 

t! da iplo.sia i)ii'Siii)l»|i*ii ili |ldpdla>,iiiill ilhdfsaiiii'iiliv 

tldlalc) iili'IVililmiHtd j|[frtssit!l'd SL'tIia liiillhiu i! ili-

ùiiiiipietd; i«a elle aVftìlllitì ("'<"'<''"' ''"'' "*"'" •'"'' 

i!liil<! d'assai silpoVioW a (Jdislli) doll'assienii.v Oélli>. 

llnpolàzioili iSiilali» iklj^li aKiipidas^ili pnliiieSiaUii 

keed liii esunlpld dtìll' iilfiiioiUà (Idi lloili llidilfali 

iilli'iili Dil esiiM'-iti siili' iili\iVìlìii\cUI(»i 

l̂ ìi'.eoiHi 11(1 alli'iii All'osiioirtiiA- dp)tdsla rtiflla 

Siiìda dell' lileiVlIiiUi^nlrt (il si pal-a daVrtillì il l'npolrt 

della iriiaUlireh^ila. ir)iiesli) t îipdtrì iti dil nlinpil.^ld, 

mi pfodolld di sei ri solili iy/,*i> ellii Ujiind Mlii-

eessìvàiileitlc, dccilpattt II lérKtìi) ftrilallnieiV, e le di 

tiUt divei'Sié attitUditii o! solici Uditi!, e coiUbittaté 

jiiii' a|i|il'iifìllariM' di Idi. F.u cnfldizìulti ifuttfrali M 

tofrcltoj (lui cliiniiji d d(?llu sUnai'.ioiK! topugraiii'K 

(ifllil'tìl-alirBriitugnii (laudo «fji'abiluierttt' 8(Si'oiiilali( 

(Jllfisl'opera «J'inni^ili/Meiilo. Il leCCefto b fe(-(ili J 

ina (a sua feconditi!» non cosi estiliePatìli; da pec-

tljfiUeta a, (liiolli che ili; iippfolitiano dì altlwttdonarsi 

' ftli'ifidotèfi?.!)! Il (iliinu, st)i\/.'ossera (icctìssitanrunid 

rlgafoso) dslgd «(dhiiiuuKi clic l'iiclifia s iu . i 'cs t l lo 

d l idi riparato, lu tìnc la Gratì-firelngua i< sepK-

i;ala dal GmilitioHlc! dii (111 tjracic.ìq (ti man; ftltCj pn»--

l(?gj,'c(|(Ì(( i .sdiii idliiallti (ìaiie irtvii,ti(/i(i s(^al/iel'l;,• 

loi'il (lelMuellu (ti i'i)utl(niea.r(J! sòtlza dift|i'ollill coK 

Mitri l'opiiiì iihljiiiidaiilHiiuiiite pfiiv\isii dL'fjlt eld-

niclKì tliwessacii al pru^iciisso, ^avnregi^iato da- uri 

lulu: eiDii'iirsii di Vaillaa^'l. iialiiralì, 1' iueivilii(ic'nl,ij( 

Itoli pillola iiiail>:uru dì SMiuppursi con rapiditi'i.—: 

f>U sdppdliiaiiio elio gli jdiiil'i^Cilì ddllu (<rmM^ii«ilit^ 

glia fossero stali g(;((H(i sullo spiagj,'io (lolla ÌN'IKVV.'I-' 

'/elanila: elle ili coiisti^llen/.a non avessero poliitn 

Mii'Si'iil.,l'sì II Piipoli della, ilaliira di iplelli (die >eil-

ili'cii sni'i'essiVanii'Ild! li .liliddljrsi ii l'atlln a InCii, iii'J 

Ciinlilìlieal'o l'iill lui ('jiiiililiL'IllC (Ho T ìtlei>!linienli» 

Ù\ea di oii'l sparsi I siiiii itliiii, ilnll i> l'iilsu a siip' 

piii'li! l'ho Oi,diliil al giurili) il' oLĵ ì diffel'il'ollliel'O 

(iiii'il daj^l'iildii^L'ili dulia i\ili(t(i-Zulall(l«7 

\Ciinllnii(t) 
MtJtiU.int. 

-.-r •touBiniia ti ni'iw*" • "— 

J l>f(lj)n(lìl(i tlt'lln innlrillfa della riti 
(Arlliiiilu l'uliilliiiriilii) 

,*ìil piK'lii al'fjoiili'nli si ò tallio piiriato, disi'iissda 

si-l'illil u reSerllld ('Oiilo sii (pielln della inalatili! 

diillii Vilii I gidi'llllil d'odili patulli III- d isscni lini; 

ulla sa/.ieliì^ 1 Ciiipt aei'aileiiiii'i qui, in Fraueia^ 

ilapperlulio sd Ite oi'i'Mpai'dllil di lesainenle: ai>rn-

Uoiiii; a^rii'olloi'i, leiirii'i u |ii'alii'i auilai'oild a trarn 

Ilei jil'olMll'l'i'i li'lliare, pl'oval'u: rliiiuililll'ilitlti Hoi'lii 

veiiilei'ri siii>i{iM'ilij ll|i|td|^|tillli da individui, da inii-

ilieì|l:i) il.i ),;n\eriii; (tu le il rìsililalo'? I.o M!'.{! îaiiui 

pili' li'iippii l'iiuii di'iflll IM.stri, e lu ìllusloiìi e do.> 

liNioiii da l'Ili l'iirii ni alla lorVnlla l'dlplli i p ioj 

pi'ì'elal'tl di lerroiii iilieliu iliilld prn>int'lo l.ninb.iiild 

e VeiielOi limi (lllilo) diCiiiil (((liHi, cut [l-'rs'i i l.-ru 

la .•>elU!i'alilll elio disili leululivodal laln de.Il si'li'ii/il 

liiaeiii piii'ii da sperare aiiptdii» iij diitasla/.iniii elid 

niiiiilc'i'la pniballilllldUlt! atli'liH t'mTl'iiVX'cuii'i! la rilN 

iidiiii l'i'illiiifaiiia, 

fìa'i pii'iiii'sso, Uni! sapltiàiilo (Jil.Villd ittL'i'itl ili 

(!ssi.ir(! iii'eHedilata mia vdeo cÌK da (plali'lK! gtol-j 

iii( (< sìiiiii iiios.ia in iiih'dlaijiriiid, iii ,iìa ÌYm cnn 

(piai fniliiauiOnlii i! iMil e'M '.s,'r(|̂ ii, Si Irallerdtdn! 

di lilla (jdiiipaijuin ili .\s.tii;iii<a/.ioili! eouiro la i^rau-

diili'j la (jdald si a^siliiicrdbhe ili assii'ili'u'd I piis' 

siduiiti di leri'u i'ì!iaiidio Ciiull'd i ilallui avveiiil>ili 

dalla uialalllii ilelld Vili. Ogmlll vede Oiiiile Un si-

liiiid pi'd^olld, al solo atlituileial'.si, si pl'eseiila nella 

i!d(npi('l,-i (l.slcil^iilild (Idll.'l Sila a.'i.slihiilà, vlxlo'iilàj 

lltilleiiililiiiità. lìiluiaijìuaru elio una rcuU'.ia'jiUia di 

.ì'>?ileiii'a/.inlil iil dspiini>a ail un a/,/;ardn iln\e ^ÌIH 

éiii'i'eliliu nini snin i pl'op^l calili.ili) Illa buiiaiien 

l'iiiini'i! stili e la t'ipulaitiiuiu aeiinisialasi emi uinlii 

almi ili lavoro; è ÌIÌI'.IIISSÌIIÌIL' Fndln nielli rappiirln, 

fi'iiiiil di Inllii lii:«il^da pari re dal t'.dl.ii elle il e ie -

ilili) £! la frii'>,rt il'iiir Impresa .\s-ii'iiiialrii'e, liaiinii 

per liastì la sic'nii!//,a da parie detjli aS.'^ieinalì l'.lid 

nel easd di [laniiiiL>>;iaiut!iilÌ (issi ^erraimn risaceli[ 

ìli i'agiillto diil pi'Uiiiid l'Ili! ("ollll'ilMliseoDil HS>li M.S-

siClll'alnrì-. A'el Caso di assielira/.ioiie enilirn 1 daiiul 

pniilili'lliili dalia erillogaiila; i|tleslii eredlld li (jiiU' 

sia fiu'iiii dell' tiilprcsa tcl'i'dllbci'd a tltaili'al'ti, pei'-

elle ilianéiiiil'i'libc.la sieureMa dal lalo dilati a^'si-

l'ill'ali. tJiui .Soeieli'i l'outro la i^raudilldi eorill'ii j<ll 

iUi-elUiii) Il silUili alti'! livumìlalit!!; olire 1 eapilali 

di doposild l'oslililill datili a>loiii sdeiali; Ila (ple^t(1 

di buoni) al l'oipi'fìd della |iiibblica 0|iliiloiie, ('he 

la soiilnia dei pl'ulllii desUiilillili da^lì ii^siedi'all 

holl dalllli>5;u:ìali è seiiipi'd d tlilasì siiiilpre da, .«0 

arila sill'iteieillo a i;ii;iril-u le perdile degli ass^i.-iii'ati 

èOlpili dall'iufiii'ldilid. (ìid .sia llella .UalUradel l'a.lli) 

î nilli'O le di lidi l'dnseitilellzd s'islltil iseo l 'aislei i-

l'a/.ione. tj'ill(!(!Uitin ft~ftl).ÌS''i> Ciiitpiej d.ieCi, ile.lld iilille 

Olisi'aBsieitralé); la gi'audidil s!> irti".<i Ciinlpl uc dv--

vaslerà i.inilUaul*,, ecrtlo-,. auel ic dduee.lllo: Illa il 

ftiSO l'Iifi ai'darto tftllc le mille eiisCj o Inni ì MII|I« 
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tini nrrr'iwn 
eaiiti<i ViJMguiio ilesolali dai flngelloj entra «ci tìu--
muta ilcllfl Ipoiosi siraito pidlCnslo clic In quello 
(lugli avvertiitìonti |»o«sil>ili. In faccia alia malattia 
dulie viti la dosa fi tult' altra, findcsto fatto Im la 
natura di c|Uelli olio possono colpire conteiupora* 
«eametìle iNmiVersalità dell' oggetto assicurato; può 
óafuìj eioòj nlie,un'Impresa Assicuratrice si trovi 
tìtìti' ohliligii <li esborsare una somma di compenso 
a lutti 0 (jUiisi tulli gii individui ette assicurarono, 
e in tale eveuieoiia ognun vedo l'iiuharaz/o mor-
tute iu cui Verserelibe l'Impresa. Infalli, per ispi­
rare (ìdUcia e attirare CdrtiraciUi, l)isiigrtercl)be elio 
blla Ciiiiiliii'Iasse dal pussudere Un l'ondo di tanti 
tiiilliiiii (|iiiiiui liaslei'clilìero per far fronte alle per­
dile inliUi'ilsi! Cui si csporreblu! enn troppa prolia-
l)ilil;l: (liiiiiiiilipie (la noi esislaUo diverse Coiiip gnio 
Assicurairii'i elle da of?ni lalo, e spei!Ìnlmcnte da 
tjUelln della solidilA si nuMllariirtn I» pubblica 
ti(liicia) piue ne i Capitali individuali di alcu­
na fril esse, in'! quelli di lune uniti insieme 
ba.xlert'iihi'ro n slnbilire il dcpositn necessario o 
(ihni'iiii siilliciclile a guraiilil'C <!ll assicurati coiUro 
i danni della cr.ilogama dall' t'sigibilili'i dui Im-o 
Cdiiipcilsi, nel caso elle il disastro enipissc, come 
in pascalo, e iMiu' è proliabile in avvenire, la gc-
hi'ralilA dei lorrcni. Niì ci si dica che l'allcz/.a del 
premio di as-iciira/.ioUe Varreldie ad impedire, o al­
imelo I) rendi:ru pili <lir{icili i pericoli sovraesjmslii 
pin-iircliè su la niidatlirt Infesta, come dissinio, tutte 
0 \\i\n grande magginran/.a delle vili assicurale, i 
pi'uiull Mim copi iri.'blx'ri) clic una frazione Incalco­
labili; dogi' ininiensi esliiirsi a CUI Si esporrebbe la 
(ìonipagiiia> Ma.. . . la malattia Ila fatto il suo corso, 
è sul declinare, è prohaliile elle la niassiiiia parte 
delle localiu\ ne vada tntmune, ed h su quesii dal! 
ulie ima Società Assicuratrice poirebbc basare lo 
propi'ie tipera/.ioHi> Falso, Anunenoclm la Società 
AssicUl'idl-icu noli abbia riiioncialit ad ogni princìpio 
(li buon senso, 0 iiiui \oglla disconoscere la vera 
naiiil'a, i limili, la moralilà d' un contrailo di as-
siriira/ione, non può fondare i proprii CIKÌOCÌIIÌÌ 
su delle ipolcsi troppo vaglie per non esser solide, 
C gio-are su d' una rarla, come Un pax/.o, nini ^olo 

' t)ii,int4)-|io<isede, iiia-piti ancoriv dol piissudoio, o 
di (jiianlo gli sarebbe possibile di possedere. Oltre 
dunque presentare <i.)^>M sorla d'inconvenlenil dal 
lato di'gli assienrati, una tale assicurazione, sarebbe 
t!a (larle degli assìclll'alol'i iiiolloslo che un» spe-
Sola«ioue ealcol^ita, un rischio demente e IrrtijHj-
t-abitCv 

f.a voce dì cosifallo progciln non può esser 
eerlamonto die una ciarla di pia nel gran numero 
delle quoliiliane dicerie, Una Oompagnla di Assl-
ciira/.ione i:lie entrasse in codesti affari, non pò-
(reb))e fiirlo l'Iie |)cr nascondere sello nn' ap(»ar('ii/a 
illusoria lilla qiialelie sedu/.iunc a carico della bliuMa 
fude altiMIi, ed a guadagno proprio. Le (ìompagiiie 
di Assicurazione che funzionano nel nostro P.icse, 
l'isjieilaUo troppo se slusse, 11 pubblico, il decoro 
t; r equilA {V un' imprusa onorala, pur ricorrere a 
slmili iHe/,/,i. Per oiii, ripuliamolo, la voce di eosi 
fallo prngiMIo no» può essere che una ciarla di 
(liìt nel gran numuro delle quotidiane dicerie. 

béiLL' ANN or Aro ne PRILLANO 

Alla neàatione ({eli'Annulatore. 

.Se il concbindere con nn'incondila villanìa, e 
Senza addurrò nessun convincente argomeuto, po­
tesse tener luogo ,iji confuta/àone, io non vorrei 
eonirasiare al sig. Orlandini quella superiorità cUe 
fglì alTetia «ella risposta inserita nel J\." 9 df 
(lueslo giornale. 

Lasciando però al lettori il gludiiìó sulla 
forma di tale ris|)osta, della quale non. mi curo, 
aggiungerò clic le spiegazioni date sul carbnne e 
sul modo di applicarlo non bastano a toj^licre lo 
mie o()bie2i()ni, qualora l'applicaiionc dovesse Tirsi 
su vasta si-ala^ coudiitionB senita di cnj tovneicb-
he vano il proposto rimedio Perché, su si parla 
del carbone, dovendosi loglierlo all' Uso comune, 
pel quale è già abbastanza scarso, per adoperarli) 
Come concime, si avrebbe per conseguenza nn in-
delìnilo inearimento nel pre/.zo, olire la spesa della 
frangitura e dello spargimento; e s"e della polvere 
di carbone, i fomaeì:^ non ne producono «bba-

staUziii per le lìti del |iroprj paesi) ed h nolo che 
le foriiaei iipn sono cosi spessi.'. 

Non intesi pn) col mio urlicolo di contraddire 
te limtite iuluniiioni del sig. Orhtiidinl, tua in verità, 
d'uopo 6 pur dirlo, che ben meschino è il risultato a 
cui egli si riduco dopo taiilu sicurezza sul precipuo 
scopo della concimazione, o dttpn di avere elevalo 
al grado di scienza 1 proprj esperlmenli (v. Anno­
tatore n." 98 del di 853), tippagandosi di aver con­
cimaia la vile se nnciic non giunge a guarirla : 
mtusiirw dei heneficj^ die ognuno sapeva ottenere. 

Kesiano dunipic lullora inconfutati gli nrgo-
fiienii del mio articolo ihserilo nel n." 4. 

Ili quanto poi al vocaboli stuccio o setaccio^ 
io, faitoriicclo di Villa, nato e cresciuto fra I campi, 
credeva e credo ancora di saperne qualche cosa 
d' agricoltura, ma non intesi mal di misurarmi in 
qiiislloiii lllologicliu con clil ebbe tanti libri fra 
mani.' non mi fermai punto t\k poco sul sigiiitiealu 
di quei vocaboli i dissi che oltre alla dllTicollà di 
trovar carbone per un' estesa collivaiiionc, il sig. 
Orlandini suggeriva ancora di passarlo jier ialttc-
c/o, non nnlaeaioj e se egli mi accusa di non es­
sermi accorto d'un errore di slampa, devo con-
rliiiiilcre che non ha letto bene il mio articolo. 

.Soli) pur esuberanza aggiungerò, che la parola 
xcldirin, chu il nig. Orlandini asserisce con troppa 
«iciirczii.a non avere niim aiìjiìijknfó^ può avere ed 
ha un slgnillculo d' uso quanto la voce githbwlo^ 
che non trovo regislrala iietlii Unisca; ed anzi, se 
egli, volesse coiisiillare II receiili' Panlcsslco pub­
blicalo col tipi di (ìirolamo 'l'asso di Venezia, tro-
verelibu die II vocabolo seluccio sta registralo conio 
siiiuntmo di «(accio. 

1 l'iù no» li dico, e più non fi rispondo » 

AI.F.SSAM)UO DEl.L.V SAVIA. 

Venezia 1 fcbhrujo. 

Il carnevalo della nostra Venezia offre diver-
timenli e speltacoli qiianli ne vuoi, ad ogni classe 
di persone: è debito però far giustizia a questo 
Popolo che sa pigliarli con quella moderaleii/a e 
Conlegno che nulle utUiali circostanze si addicono. 
.Se alcuno ti dirà che Venezia spunsicrula e gaia 
passa di sulazzo in sola/zo, senza riguardo nò ai 
tempi che corrono, nò alla miseria che incal/!a, 
ne a dignilà couvcnienle alla posizione eh' ella 
occupa tra i paesi civili; di pure che menle. 
ti> che vado dal teatro della l'Vnice alla sala Gam-
ploy, dalla piazza San Marco all' ultima abitazione 
(li C'islellaj io che vivo cui sigiinri e col povero, 
al caffè e allo spedale, sono alla portala di assi­
curarli il contrario. 

Le offerte in denaro, per sopperire ai bisogni 
degl'indigenti, ogni giorno sì acerescouo, eccitando 
r emulazione nel cittadini che restringono le spese 
doniesllclie per aver campo di sussidiare le faiui-
fjlie povere. Così la nostra t^immissinuu di .Soccorso 
è in caso di largire somme .Tquelli che non po­
trebbero altrimenti ritrarre i mezzi di sussistenza, 
il quale benelìcio, oltre quello della farina venduta 
a prezzo di favore, serve a diminuire se non a 
loglìerc dui lutto la cattiva situazione dell'annali). 

Quando si fa del bene, della carila, si può 
parlecipare a qualche ricreazione serale con m<>no 
rincvescìinunto e senza esser tacciali dalla pubblii^i 
njdnione. tìd ecco appunto, quello che fanno i Ve-
ncitiaiii, Essi intervengono ai teatri, alle feste, ai 
passeggi, ma un' ora di spasso la sanno pagare 
con un'opera buona; e ciò fa onore al uarat-
tcre e alle lendenso degli abìlanli dulie lagu­
ne. La fenice è sempre frequentala da buon 
numero di spcltatori chu applaudiscono la signora 
Alburlìni, i Signori Bencich e Mirate, Il Trovatore 
aveva jiiconiraio il comune siilfra^'io sollo ogni 
ra|iporlo; non così l'Otello, che strapazzato dagli 
artisti e <tiiiudi male accolto dal pubblico, ulihe 
«na vita faina e posla in totale dimenlicaiiza. Mi­
rale è uno degli uccclleiiti tenori, sì: ma i suoi 
eajiHccì, e qualche volta il suo poco rispetto a^li 
spcllatori, non ponno a meno dì procurargli qual-
flu! piccolo dispiacere. Del ballo ÙIMÌ lì parlo'. .Sai 
che odio il malvezzo dì sprecare soniniu ingeiiii 
in questa razza di cose; e por quanto madaiHigcIla 
l-'iioco mi venga duscrìtia bella e sediicenle, per 
me la è una ballerina, nulla più d' una liatlurìua. 
AT.Apollo si continna a dare il liiioiidelmonle del 
maeslro Pacìni, che piace, e che viene esognilo 
Coi) abbastanza cura. Al San licnedello recita l,i 
drainiiìatica Gompagnia Pezzana, Questi è un artista 
di \iiglia, che multe amore e studio alla sua pro­
fessione» e disimpcgua l'nlTìeio di capo comico 
preoilcndo nota di ogni passo che fa 1' arie nel 
migiioi'iiiMenlo delle sno produzioni. La .Sanloni, 
qn.iniimqne le Tisiche flUralli>e «bbìanla in parie 
abli:indonata, è pur sempre una di quello oilrici 
elle simpati/zano facìlmcnle col pubblico, e che 
liiHino dirillo al plauso dei veraci ammìralori della 
driiminiiliisi. Il circo oqueslre i! affollalo dì eoncor-
iclili solo nelle domeniclie e negli «Itci giorni fe-
siiii. Questo passatempo è pcudileilt» rial basso 
l'opulo in spueialilàj tid è nalucule che nei di di 

lavoro non sìa periifcssn a qncst' ullimo di aatcìi-' 
tarsi' dalle sue uccupaziiin).. 

Anche la sala Doni-zzellì, e (a .Socieli'i ApoN 
linea diedero segni di \\{a carnevalesca. La prima 
aprì il corso delle sue serale con due comiche 
pCodUKloili /iititio il fiilalon'j e il CiartntOte eterno/ 
Il Convegno fu brilhinle, l'esito buono, e da lodarsi 
i rdodraiuniatici che vennero applauditi e festeg­
giali dal toro ronciiladini. Lunedi sera, 90 gennaio 
p. p., la Socieli'i ,\pollitten diede la prinlii festa di 
ballo. Riusci poco bene, per i»anean/a di concorso 
di signore, ed anche di signori. Itna trentina di 
ftallerinc, un ccntinajo di uomini, poco liuoli (mm-
rej iusoiuma un mez-Zo deserto. Capisci bene che 
la disgrazia noli è poi lanlo gruiidc, e che bal­
lare allegramente bisogna aveiiie un motivo; e 
dei molivi, (|u) cerne da vol̂  ce n' è pochi a 
dir vero. 

Forestieri iu ciltò meno del sellfoj ossia meno 
che negli anni scorsi, l'uro il tìirrtexalc' è lungo, 
e negli ultimi giorni chi sa che i Provim'iali iinii 
sì movano, liilaitlo si va.,, va...- va...- sciHza saper 
per duve. Sàia quel che saraP 

NOTIZIE! 
DI .ÀOIUCOLTl'HA, AllTl, COJHfKIÛ IO, 

i.is'fTisiiATLaA o(!c. et'C/ eco* 

Un nuovo passo verso il ìWm» Uaiiìoo 
ed assai importanlC) viene prcscnlcmerifc fatto dal­
l'InyliillerrH.'La carezza dei unii iniirilliml, n mo-
livti (Iella scarsità dei baslimciiU ufitti itrcnslan/.e 
annali, induce quel governo ii la.seiKr ttl̂ era In 
iiiit ijtazionu slraiiicra alnhe dall'uno Rirsl'lro dei 
pulii nazionali. Finma tulli l̂i Siali bahificY rrediilo 
utile (Il ronservare iillfl haiiilicra iiairionale In nmi-
lirtZliiiiu di cabolH^Kioj ma qucsl'csempii» ftt<tl'lii-
liliillerra potrebbe condurli liilll sopra litYa niinvn 
via. lissa la rosi un IIIIOMI itiissu verso la rompleia 
dislnizlono del lauioso ullu ai iiaviydzintie, ilw privi­
legiando la balulicra nazionale uil eseliuleniio la 
roiicorrenza dei navif^ll esteri recata ìinfiiiìfriitn al 
coniniurcio. Il minislro Canlwclt fece nolare', rlie ii 
Londra, dovo si corisiimaiio 4 inllinMi .all' .inoo ili 
loiiellale di rartioii lussile,di questo cnliibiislilyìie si 
ha .'idcisso (franile pcnurln, peicht' mancano niezzi 
vvofiomici di Irtisporto; e ciò menlre (iit |;ran iiur, 
mero di basliinenli slrauicri, della portala coniplesr-
SivH di Ì2l3,ii0a lonellale all'anno, Uev.oiir; recarsi 
vuoti dall' un porlo all' altro. Si crede, (dp; le ma­
rine della Gcruiania selleiilrlonale, dell' Olanda, 
della Danimarca u degli Slali-lJiiili saranno (('irliu 
che troveranno niaiiKiore proiillo da questa dispaisi-' 
zione cosi, oppurtuneinenle presa. 

É da prevedersi, chi; allri Siali Irovcrr.nno del-
Inrn luleressu (l'iìnilare l'tn^hilterr», Hit mila di 
tulli i prcKindizIi esistenli liittavia roiilpnil liliero 
Iranico: ed i Irnspoili scnipre ina)!|{iorl, rhe si Ialino 
per mare di gmiiH{(tÌP, di cnibi/iie, di remo, di b<-
stiami, come pure d'oKui qiiiililà di prodollii ed m •, 
per i.slraordiiiario quello di .soldati » di (if;i;ellP di-
urinamenlo, faranno si, clic i bastimenti, din dixersiì 
Siali accorrano dove e'i'; da l'ari; nia '̂Rlori (.'lladapnl;' 
val<> n dire in lii;,'hillerra. Allora ne sodi irà nio-
muiilaneamcnle il comuiercip particolare di qiic{2li 
Slati ; sierliò essi prneui'Craiiiio di pai'eit|.'i!irsi inl-
I'accordare condlzioiii simili. Gl'interessi (leuli. a j -
malori di baslimenli non puhà die guadaBnarvi'tI.i, 
tulio nucsto, del pur tulio ; poichC il nomerò dei'; 
viaRiji con haslimeiilo vuole si l'.iià sempre.miiio|c; ' 
niiniino potrà sce;>liere di navìBaro nei porli (Jo\(i 
sud combinare l'nliliià di altari di {{ciieru dlvelso. 
ii nalurale, clic il coiniiii l'cii) ed i luiiisumutiirì mt 
(iii.idatfiiino di.'l puri. La lihcrlà as.soliita nelle Icirtii 
di navigiizione ; massime dacché le strade leu al» 
niclìcnrlo in proni,-, (^oniiinicizinne r.iiiterno de' paesi 
coi porli iiiaiillimi, lendono ad accrescere aneli., il 
lialtìco sul mare; la librila ilella navigazione di-
\ei ia un cotu|)lemeiilo necessario alle disposizioni 
di Inellanieiilo economico che vanno grado ({rado 
epcraiidusi da per liitlu. 

ì. 

Lil)0!'o IriiClìco noi Porloginllo. 
Il (Tovcrno Portoghese sarebbe, a diilla dei pinf. 

nati, in proeinlo di proclamare il libero cnmiiiercio 
sulle stesse basi, con uUi esisle iu liijjhllleri'a, 

Ln nccot'ilo postalo 
Venni» concbiiiso anche fra 1' Austria ed il Pieoi(inir>, 
sulla base inedcsinia de<;li allri Irallali comliiiisi 
da Ultimo sia colla Toscana, sia collo Sialo Itnuiano. 

Ijit socìiMà (lì navls>',T7,ìono n vaporo 
. (lei Diiiuihìo 

poiislcde preseidemcnle 85 vapori, della forza com-
plessim di osas cavalli ; olire a ciò 235 barche di 
l'erro per iràsporli e da rimuicliiare, d'una capacilA 
di 1,170,000 eenliuiija. 

Odessa 
contava, alla (ino del is.iS, 97,024 nbilaniì, fra i 
quali 44,2'j-2 di sesso f.nirninile. L'anno isj;i (u il 
pili ricco in aU>ii! d'otjfii allro [ler quella piazza. 
Vi Vennero ai'i» hiisiimenli,dei quali paiiirono oa-
riebi ÌViì-ì e a'<4 rimasero siillocarica. I nolejfjtl pi»»-
I'Adriatico rullino lino di a (iuriin allo sujn. t}oesli) 
fallo dovrebbero considerare coloro, die esclamano 
slollamenie eoiitru gli speculalorl di i^r.iingllel 

Zavorra dei basItmiMilì di ^iulfa-iu'icia. 
si vide da ultimo, rhe si ha rnn risparmio mi-

levule di opiìsa nel cariciirii n scaricare i baslimenli 
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ili'lln ziivorr», i:()ll' iiduputdl'u buiìll 01 ^ul ln imir ia 
piuui (11 acqua, cll<^ ()ui vciigonu viinUti ut bijiigno. 

La forre del tflegrnlo a Parigi 
è divenula, pur co,s) diro, il cuiiirn dei cuore della 
Finitela. Qnustu (ori'o, di 40 a io inHlii d' iiltpzza, 
sia III lina rurlR del iiiinisliMo dell'iiitiM'iio. Un essa 
pHrlnnn 150 Ali, cittì iiii-Uohu in unmiiniCilìElnnH Im-̂  
inudliita con tt4 dogli H6 dipiirliiiu-iili della Fraoria. 
U'i iiMinci'osii puisonale di scrivani, teli^griiflsli, citi-
mici, h'iiiliiltoi'i, coriìci'i vi si l iene raccolto di e 
niiHt>, Meiiire il ininislrodell ' i i i luiDn (iei)u convei'-
>a<iiiiie nel siili iialtiViu pui'i in un allinin scambiare 
pnrulu con U4 dei siiui prefeUi u tini) altri impiegati 
Ili tutta la Francia, e eurrispondero cull'Kurupu 
intiera.. 

La sdaiia ffrrnfa doli'Rgitio 
procede Innuii/I con grande celoriti , iavdraiidovl di 
uiinlinun S thigiiaja di persone. Creilejì, che e n ­
tro l 'auaa si underl per essa da Alessandria al 
Cairo. 

Lo Stato (li Costa-Rica 
dell 'America Centrale Ta un prestilo in Europa per 
la cuslnizlnne di Strade ferrate. Î a navigazione a 
vapore ijiille coiile americane va sempre pii'i accre-
Bcenilusl; e si i'nrinunu da per lutlu nuove compagnie. 

I Francesi 
presero possesso della Ntwra Calcdoniu, gruppo di 
i.solc ali' e.m del Sud (ìallits, a '23" di lall ludine sud 
e itì" 5' di jongiliidiuo urluiilale. Credesi, d i e colA 
Ki possa trovare dell'uro coinè in Australia. . 

L' oro (Iella Cnliibroia 
pslraitò nel jSS'J si calcola iisceiidere a circa C8 mi­
lioni di dollari, ed a 260 milioni in'quest i -ul l i iul 
« anni. 

L' oro della California e dcir Austialia 
«embra abbia a quest'ora fallo che questo n\elallo 
perda dei suo valoie relatiNameiilo all 'arccoto. iti 
^'cancia vi .sono persone, le i)ii;iU IIOMIOO il loro 
conto a comperiire tnonelo d' aiiii'iilo pur tUnderle, 
guadagnando in questo dal la al 'il per luuu. 

11 Lloyd di Tiii'sle 
fece pubblicare una carta che comprendo (ulte le 
indicazioni per la navigazione del l>o e del Lago 
Maggiore e pur 1 paesi, che trovausl nella stura 
d'all'ari con que' Imporlanll paesi. 

Un nuovo lavoro 
,«ull' Orienle viene pubblicato a Vienna dall' i. r. 
Console in Grecia doti, i tahn, col t i tolo: Stndii <il~ 
bantsi. Vi ba una descrizione geograficu-utnograftvu 
0 delle descri;!Ìoni dell'All>ania e coslumi di;' suoi 
abitanti ; poi delle erudite ricerche sulle loro ori­
gini pelasgicbe ;'quindi uno schizzo di graiiimniica 
di quella lingua ed un principio di dizionario, che 
porgeranno, diconu, eccellenti materiati agii sludti 
iiiologici. 

Un celebre botanico 
il Gaudichnud, moriva ult imamente in Francia. Egli 
era in relazione anche coi botanici italiani e fece, 
parecchi viaggi iu regioni ancora iiiespluiale bula-
uivaiiiunle. 

Un maestro dì ginnastica a Trieste^ 
riceve dal Comune .ioo fiorini, a palio eh 'og i i (Ila 
istruzione giuluila agli allievi delle scuole p u b ­
bliche. 

VÌI oiocanu, che uvea fiitto parlar mollo 'li 
sé. nel moniliì erudilUj una (jloria niiiìcinitc lU-l nu-
nliv paese mancò sciagurulatniiiilu sul jlore deli' c-
ttt. Per darne la ilnlorosii notiziu ci KuruUuno il^'llu 
paruk.d'vn valenti! nostro cotiipalriotta suo oinic!}, 
dell' .\seoli di Gorizia, che ne scrisse neW Osseroa-
lore Irieslino. 

'1\!iflìguratcvi la ispìrationc del poclaa v«nl' anni con­
giunta alla crìtica più profuniia del vecchio erudito ; il 
senso più squisito prr la Intelligenza dell'antichil<^ accap­
piato a un'accuratezza ihsupei;aT)ì!é lìeH'esaminarne i mo­
numenti ; il genio degli studi sturici che si spinge prrpn-
iciitc nel buio dei scciili divinando da scarsi indizi i ri-
sultionenti piii ìinpnriaiili, unilu a una pcr.invcraniii pro-
diifinsa che si fa quiisì un trnsiullu delle dinìi'ollii e può 
sfidar la mancanza .dei suMiiliiscicnliiici più inilispcnsubili; 
il pii'i limpido criterio, il piti rigido attaccaineiitu al vero, 
accoin|)agnali in ógni dtscussiunc da un' eloqopnza clic 
min inlirpi'li.'ìrc mai ; ini cuore clic (lumina le prupiMisinni 
gagli.iidisìiiiin dell» iiirnie, ,c die neit'ora dure l'iinioio 
è a.ssiirlo in lusinglii' itim buftianle di splendida glóiiii, sa 
provnra la vuliillà di sacriilcar queste, al dutcrc; un sv i ­
lir tenero, ima prniilczzti mai smeinita a favorire alimi, 
una gelosia severa a ŝerharti nella iiidipeiiilcoifa il dirillu 
di!llH sinccritA ; - rafflgmatevl il cnmjilcsso di queste doli, 
ed avriMc una dehulc iinoi.igine di chi l'asse, t'ilu^sciiu I.uz. 
zatlo. E pentite iincura cuinc d>i|iii lunKlo^ nii^ulilie a lui 
venisse da pncii dischiusa iiiniiiizi uiin'iliiii?,i>i slcrniinala 
di inczii di studid. In qoidc gii piuini'Ucva ili iriiilcrsi 
utile alt.iiucnic aliî  scienza, e di assicururs quella celebriti 
che per la famiglia e per la patria pi» che per sé desidu-
ravii ; come i pnienli e gli «mici lacc'iglie.isero con enlu-
siasinii i plausi insnliti di cui oc lo vedevano onuralu, gio­
vane Ialite, e ili piilrla e l'u.iri; e «une iiltjne prima di 
ciimpire i cinque lii.'itii ri succonil>e$sc a crudele miilallia, 
sereno fino all' ulliino islunle di mezzo agli slra/i ilei 
morbo, iiilenli) ihio all' ulliiii» aii'-lilo a giovare agli stu­
di e eiilf «pera e. col COOSIKII" ~'ni al ora piilrcle l'ursc 
eionprrmlere (piai perdila delihnti piangere in lui Iu la-
migli», gii. amici, la scienzi). 

Egli nacque iii Triesìe nel liigiio 182», morì in P,i-
iloia nel 2r> gennaio 1954, Figlio dell' illustre professore 
al rollei;io rahiiiico piiliiviiiii, agli respirò lìn diille fasce 
un' aura i|i deltrioa; faitriullu paleso caldo amore alle li-
cerchc linguisliclic ed aruheoliiulcbe inclioaiidn spccial-
lornlc alle patcugcidche A qiii'niiicl anni già e n inilefissa 
ilillKcnza alleniicva a dielferare iscrl/.ieiii cuncil'ormi as.sire, 
piidileina arduo cosi che <igg> ancora, malgrado rip'liiti 
leotalivi, la scienza europea non sa vant.irnc la sulo/iuiie. 
Egli.vi logKCva beo primi di l.ttweiisieni i numi di O.irto, 
di Si'vse, li' tsla.ipe, iT .\elietneoe, di Oniiuzd ; e il la­
mio die il(ì|"> vari noni di sluilio cuiiliiiuo egli clihe a 
piihlilie.ire iiilio'iiu al ilifiieilc sojjgelle, va Ira i piò pie-
i;e\iili clieioai lo locéisscro 1). Pio disco>crle qua.!.! ciiii-
ttMiipoi'aitec In avevano, tra il qiiin 'ìce.̂ iirto fiiio.' e il ile-
cioinltaMi, piirlato al convincimeiilu che fnsse ".iriaiia 
[.saiiserilical I» lingua dalle isuriiinni assire, ciiiiìe lingua 
del piipiilii diiininalorealeirantica A.ssiria ch'egli riteneva 
ioilii-ciiriipeii, del (Kiri î he quello dei sigimregj^ial'Ui della 
llaliiliiiiia. I.imf;he e, sirassioiinle inlagiiii ch'egli prosegui 
nel ti'oipu dose gli itliliflodaviiiiii i .s ccMr.si per lesiinime-
:>liua7Ìiiiii M rnaiilennerii coiìlaiileinenlr ili quest'avviso; 
i falsi però gjiisla i lea di (ulta quanta ratiimlrazinoc che 
iiieritasse II giuviiuclto iinu'.cr.i» in cod astruse lueiihra-
iiuiii convien sapere clicajlorquandir nelle sue veglie de-
eoniponeva ì voenlmli iisnifi o caldei per dichiararli snii-
scrllic) Cult cljiuolugie rig>u'(/se, egli non possedeva ancora 
un dizi.nariu sanscrito, ma. raggranellava parole dalle po-
'̂hc opere trallanti di .lat^crilu a lui aci'?s,«ìbili per cutn-

piirseop, appena il vuciitjuiario con cui teiiliire le misleriosc 
iscrizioni, alle quali esilavHVi > ad ii.ccoslarsi i dotti che di­
sponevano dello bibliotrclìj! di l'urigi « di Ijiiiidra. 

Né e;»li era tale ila, lìmltar.si .allo Studio isolalo dì 
queste dìcil'eriizioiii ; giacc|llè simulloneamciitc,- ed in parie 
puri! in ciò ancóra più tciiera, egli aveva con mirahile,. 
acume guadagnale fila mu|irplici alla orditura di una isiuria 
delle lingue e dell'incivili'nientu dell'Asia prisca e della 
loro difl'iisiimo nel resto del coiilinenle aniice; terni che 
«•ni|iic egli cullilo anche dappoi cui fervore 2). Dall'una 
parte la li-alellanza di llogne delli' genti l'uriipee colle 
iiidu-persiiiiie' gli era per anello sloricu-cmugrahcu chia-
iila ddllii esistenza d'un Popolo iodu-eiiropeu Isanscrilieo) 
in Assiria; nel quale scorgendo l^uzzallu la razza cooqui-
sUtrice clic verso il mezzodì si spinse liu donlru in fale-
slinn 3|, vedeva altresì maniresla la contiouaziune di quel 
tronco i cui rami giunsero per l'Asia minore a stendersi 
nella Grecia e nel rimanente dell' Europa ; mentre dai 
munuinéiiti dell'arte assira veniva luniinosamenlc eunfer-
mata es.iersi.a questa educata più ad Oriente la persiana, 
ed a lei attaccarsi verso Ciccideiile e la greca e la etrusca. 
E d'allrunrte nllracchc nel diseppellire la lingua degli 
Assiri e dei Caldei egh finivo d'illuminare anco i punti 
di cofllallo che Ira la famiglia induTOnropea e la semitica 
si avvriliscenu, la schiatta indo-eorupca gli si rivelava 
aniicaoieiile ppiielnila nell'Africa pure; d'ov'egli scuópriva 
clcoiinli (..irKcnlici min solo nella lingua dej;li Sccto, do-
minali>ri dell' Egillo, ma benanche, lungo il Nilo, in vari 
idiomi di altre ngiuni africane più meridionali; nulla 
favella per,esempio degli Elicei d'Aliissinia che ci son noli 
sitili il nome di Falascia à). Inlorno a questi ultimi che 
presentano un fenumeiio della più alla iinpurlaoza per la 
storia delle religioni e pur iioo a' giorni iULSìri reciamanle 
indagini (;imdegii«, egli si era dato cui jiiù vivo amore a 
raccogliere, milizie Ho dalla sua fanciullezza ; e min |iago 
di CIÒ che gli olTeriva raduiiaoieiilu di quanto i duUi 

enr.ip.i ne aveianu .ti- iil.i chi qui, <eppe prullllare d Hit 
.iiilelligi'iile eqoperaziiiiie d'un chiaro viag^ialor (riiiin:s<f 
lAoiiiniii d'Atiiiailie) per sciùtare con pr.ipric interiii,.'.i-
ziniii le rreif^inie'ed r-feiumi e le r-R'nizIniiirii qiiej; 1 
Ebrei aliissinp. Chi saprebbe ridir la esullaiizu di Filus î no 
I.uzzalto alliircliè giunsero le risposte fulùniime alle MMI 
dùmanile 'insieme alla Icstiuionianja clic quelle av'e.iiiitì 
fallo palpitare l'amor iLiziiinale per i Iure scinosciuli. Iia-
telli gli Ebrei di quelle éslremc regiuni? t)upu che ni:l 
1853, egli, recatosi a l*arigi, si era proc.icciatu colla co.» 
stanza e colla perspicacia che lo segnalavano preziosi .lìm» 
nntizic dai mamiscritti etiopici colà esistenti e poco o iiii;l.i 
lino a lui frtigali, egli si truvava in p(i.s5cs.so di n>alerin | 
tiinti <! cosillaiti per illustrare le credenze e la. isloiia il.'j 
Viiìnsrìu, che ih vernn allro funm (ieratico ainmassali 1 
sìmigliauli, Egli prediliReva quella ricerca e ralihaniliininA 
.Siilo colla vita e li si appiul'uo'lava con animo e culi sa­
pienza Inli, che se «Ila .seleoz.i in generale remltino am.i~ 
ramente deplorala line rulanlo acerba, a hiaello l'annu In 
que.ita lamentare giia na/.i>iiiale sventura h], . . 

Xò'lii slato rtell'aniinii mie, ne il (em(in, fii'il limgi» 
mi permellunu'di porgere un qiiaili'u cuinpioto de.Kli .Uiidi 
(kià iiiaiuralì dal i.iri'claru ilcliinlu, u dei vasli.cuiicepimcnll 
savianicole ardili cui lalviiltu coiilidava all'amicizia curii 
ispiralo siile. Dir come nell'epoca iu cni .ii dilalavano 
cosi grandiiisi i suoi stmli archealogici egli seiciiisse ad uii 
tempo il cur.so di legge e quello del rahliinatu, «arelilin 
dai criterio troppo volgare de/I'atliiila soriirendenle di 
quella intelligenza. Dir che la muileslia eguagliasse in Ini 
il sapeic san lille ancora una delle laide cose che pi.Siiiiu» 
parer suspcltc di cucioiiio suvercliiu in no celino ncriilo-
gic'i, oie/iIre chi In '•Ir ali; rii>:hs;iiiilii J/i looga sejif di 
senili ihe una l'r.ilelleiiile aniiei/,i;i ha pri.dólli;' if I curso 
ile^li iilliini sell'uiin', tiuva di r. minaiìeaisi della palliiU 
pittura clic itiiiiiici ilri iccii le espressi'Hii pio lalile. 

La S icielii degli .\iili<jiiari (li l'"r,iiieiii, hi Selcia u-
rieiilale germanica, 1' Acciiili'iiiia di Pailov.i, peril.iiiu in 
IMIUSSI'IIU Lu7Z.illM im suciu illusln-; alla lionwislica in ((alia 
è Culi lui rapila la speranza pio hulla. Ci, 1, A.SLOU. 

Ij liludcs sur Ics iiMcrt'/i/iuns (nsyriciincs di' Ver-
sépuli's, Itamitilun, Van et KUnrsiibini; fadoile t s ù » , -
PrelinltH'ii il ijucsii: ie Siinuritismc de lulaugiia 
usfijrieiijic ; l'uilmie IS.lii. - jVoo è d'uopo dire die 
gli nitri siilemi il' hcriiioni riiuiifiinni timi tiiwi'ii 
poitilu irm/iiiUaie; nn:i sullo persiiiiie linciò iiiiinn-
scritti coscù'iiSiosi mudi, e l'i .su» milenliu iieW lUlo-
niu di queste rifiiti/e pure tiellit itleiiwriii sulla iscri-
siune cuneiforme perniami di !ti:ltislun, iiiil/l/iìtatii 
nel Ginrnule dell' /«(liuto lombardo, l'omo I. deiiit 
iittoea serie, 

2) Egli siaenlica forte iMailama per irallme della 
oriijìne, la lingua e. la religione del papulu i>rimi>iii-
tir.ililo d'lluliii e d'lùuropii, in srijuilo al quesilo cireii 
la origine degli litfusehi che Orioli aoeea acnmalo 
in Ulto dei congreisi degli scienziati italiani,^ e rhe 
riinii-tu senza risposili pure neW uliimn [a Vtnfiia\ 
fu rimandalo a (juci/o di Siena ohe nini Wibe lungo. 

3) V. il SUO urlieolo, del 18-1.7, nella ttivittu euro­
pea: UeW Asia anidra occidenlale e media. 

4) Da lunfjii tempo, fin (Ini t8}3-4.i egli /lecca euri 
<nezzi poiierissinii, ma con Mirabile ingegno, rueenllii 
simili ossereazioni .iti d' «/cune (iiu/we iifrieiine.. ,\'ei 
lii'»7 mi piirlaea già eome di laeoro cumplelo ilei: 
Saggio sulte lingue hamlongii e liraruno, hillofn ine-' ' 
dito. - iìui sdiisicilismo della lingua deijii Secio a-, 
vevu pure in animo dì pubblicare nna ili.inerlazinue. 

a| iVcl 18i'7 gii 'fli;'ri'iviro)io le risp'ts'ie cut inexzai 
4el d' Abbadie che la pubblicò . negli Aichives isr.iélilei 
de Fraiice ilei 1B5I ; Lazzatli>. ne parlò in bella memo­
ria slamputa in tedesco nelCOrieni del Is ' ts. Oiil 183t" 
ni t»5;t eidero la luce, net giornale fra».esc che or 
ora tiientoeai, i primi due terzi d' un lungo scrilli> 
concrrnentc i Palasela, il quale per se solo buftercbbè 
« far l'cUbrula la meinori-i.del giouine uu'.ore,. Slava 
ordinandone l' ulliin" parte quando la morie ce là 
lolst. Oltre ulU iUusIruzioni di antiche lapidi ebrai­
che [ijui aceaih di ttominin' In sua: Nolice sur quel~ 
ques inscriplinns héhrti'ijaes da Xlil si èiie, inseri Hi 
nel XXlì i;o(«mc delle Memori-: delta Sucielii degli Anti­
quari di Francia] la giudaica tetteralurn gli widebi-, 
Irice della acclamata: ìVolice sur Almi Jiiusouf Ilosda'i 
Ihn-Se ha proni, Paris lsi5-2, che sparge l\tcc pur su d ' u n 
<ijii8ud/o loipurtdnlii delle islun's spaqnuole. 

NOTIZIE URB<)iN£i 

l̂ io liclìiamo. 
Tra imchi giorni veii-à piibblieiilo l'oleiicn doì 

Beuefatlori del nostro Asilo infaiilile nell'anno -1853. 
(ìuelltì jjeiilili persone cho ilesiderassero eoit-

eofrerc a questa pia opera sono (iree;ati a imliriii-
zai'c' le loro offerle o all' Asilo .Glosso o ai Ilei .!-
rendi Parrocbi di Udine. 

La J'rcs/'debzn delf'Asilu Infantile. 

couso ìmiìM CAUTii l'iiìuijr.iiE 1!̂  \ìm\i\ 

Ohlilig. di Stalli iMel. al 5 p, 0(0 
delle dell'anno 1S51 al 3 ,» 
delle » 185i al 5 » 
(Iclli. • 11 ISjO reliiili. al 4 p. 0,0 . . . 
d Ile dell' liup. .I.um.-yciielo )850 al 5 p. Opl 

Prestito con IgUcrij del IS34 di licr. 100 . . . 
detto » del 183U di liur. loo , . . . 

Azioni della Manca 

•11 Fobb. 
«0 l||i> 

•2-2J 
132 n a 

1310 

.1.'? 
90 liiS 

ii'i 3|i4 
133 3l8 

1316 

i'i 
90 3iH 

223 1|3 
133 ivi 

I3t)» 

coiLsu i»i<:i cxmu ÌN \ÌKS\\ 

Amliut'gu p, luu marche banco 2 
Anuteidam p. 100 fiorini ulatid. 2 
Anglista p, 100 liurini corr. u.sii . , 
liedoi;! p. 30» lire nuove piemuiilesi 
Liviiniu p, 300 lire lu.scaiic a 2 mesi 

Luiidra p. 1. lira slerlioa | ;'_ ^ l̂ ;"" 

M lanu p. 300 T.. A. a 2 mesi . 
Marsiglia p. 30ll franchi a 2 mesi 
fariui p. 300 Iraiichi a 2 mesi . . 

Tip. Trembctti - Murerò. 

'Il Felib, .̂ 3 ii 
mesi . . . . 
mesi . . . . 

04 ll'i 

127 5|8 

113 5|8 
luó l|2 
120 3|4 

«4 

127 3|8 
a 2 mesi . . 

l'aa i |2 123 123 1|4 

Vi. 2 ' 
124 l | d 

149 

12: 21 
133 3)4 

148 
148 1|4 

1 12: 23 
124 ]|4 

1 148 0|9 
1 . 148 718 

COtttiO DELLE mmi'tE l.\' TmKS'iK 

o 

g 
a 
ti 
< 

ZoccUini imperiali fior 
» in surte fior. 

Sovrane iior. . . , 
Doppie (Il S(i,'igna 

Il di l^iiiuva 
i> di itonia 
» di Saviija 
» di P,irma 

da 20 franchi . . 
Sovrane inglesi . . 

4 i Febb. i3 ÌA 

Talleri di Mari» T 
I) di l''rai!i'.esi 

Uavari liur. . . . 
Ctilonriatì liur. . 
Croeiiiiii li"r. . . 
l'ezzi da 5 fraudi 
Agio dei da 21) d 
Sconto 

.0. 55 a 53 a. 57 a 53 

eresa fior, 
0 l. liur. 

ntani 

H Folib. 

2. 49 

20 3 25 1/2 
7 li'i a 8 

i9 
2. 3IJ 
2. 30 
2. 33 
i. 48 

2. 28 
20 ifl a 25 7|8 

7 l l 2 a 8 

a. 50 a 51 

2. Sii ìfè 
2. 35 1(2 

2. 32 . 
2. 47 a 48 

2. 28 
25 a '25 1|2 

7 1|2 a 8 

l'restilo eon godimcnlu 1. Giugno j — j " 
Cuiiv. Vijjl. del Tesuru mid. 1. S'uv. | •— • ' t ...'' 

Luigi Muterò KcJuiiorit. 
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